
Venerdì sera, battute finali
del Tg4, Emilio Fede fa scor-
rere le immagini di poche
persone in piazza, una casa-
linga in ciabatte, sono «le im-
magini, come si chiamano?,
di quelli che fanno i giroton-
di. Ne parliamo per obiettivi-
tà…»: così viene annunciata
la manifestazione di piazza
San Giovanni. Fede si pone
un inquietante quesito: «Co-
me si comporterà l'informa-
zione domani: sarà data più
rilevanza all'incontro tra Bu-
sh e Berlusconi o ai giroton-
dini a Roma? Mah…». Per
La7 la «festa di protesta» è il
terzo titolo, dopo quelli su
Berlusconi che ha parlato in inglese («cosa insolita
per lui») al'Onu e su Castelli che accusa la sinistra
dei «moti sindacali» e della «rivolta delle carceri
contro il Governo». La 7 annuncia che sono attese
200mila persone e che il grande assente («vistosa
eccezione») è D'Alema: annuncia anche la diretta
di sabato, unica tv a schermo acceso su San Gio-
vanni. Il Tg5 da parte sua propone un Berlusconi
inedito, ingessato nel ruolo di statista (non ride,
ha il collo tirato). Segue l'esternazione di Castelli
(«nel centrodestra pochi a favore del ministro»,
eccezion fatta per Pecorella in video e voce), dà
anche la notizia dei «cittadini che hanno riscoper-
to il piacere di fare politica».

Una settimana faticosa per Mediaset. Spirano
«venti di guerra» (piace molto al Tg5 questo mo-
do di presentare gli ultimatum di Bush, uno a
sera), i conti in Italia non tornano (anche Menta-
na titola sulle «opere pubbliche a rischio?»). Co-
me uscirne, senza compromettere padron Berlu-
sconi, che sulla guerra dice e contraddice e di

conti non vuol parlare? Ma-
rio Giordano offre un tg steri-
lizzato, con notizie riprese
dal giorno prima o scovate
nelle cronache provinciali
(bambini, delitti, incidenti
ferroviari dall'altra parte del
mondo, il solito maltem-
po…). Emilio Fede parla di
sè: grandi servizi sulla Miss
Italia, annunciando che lui
stesso è in giuria (o meglio:
la prima sera viene intervista-
to dai suoi giornalisti, ai qua-
li sentenzia: «Vince chi ha
più voti»; l'edizione seguente
ci ragguaglia del fatto che la
biondina eletta «non è pro-
prio la ragazza che gli italiani

sognano, per bellezza. C'è stato qualche pasticciot-
to», lui ha votato un'altra!), persino dell'11 settem-
bre si è fatto protagonista (prima ha mandato in
onda se medesimo un anno prima che dava le
prime notizie sulle Twin Towers, annuendo com-
piaciuto alle sue immagini, poi ha replicato lo
stesso servizio parlando della mostra multimedia-
le del Senato…).

Va peggio al Tg5, il tg che Enrico Mentana
aveva immaginato come l'appuntamento di crona-
ca. Dalla «ripresa» d'autunno appare come un tg
«normalizzato». L'Osservatorio ds sull'informazio-
ne radio tv annota: «Ormai compete con il Tg1
sullo stesso piano di servilismo, mandando il boss
di Mediaset ove possibile in prima notizia, a parti-
re dal titolo, aggiustando e edulcorando situazioni
di disagio governativo (area premier) e suoi affari
giudiziari». L'informazione è senza freni solo con
la telenovela di Moreno, l'arbitro del pallone che
ha fermato l'Italia e che sembra «un bambolotto
con il gel in testa».

Per uno spiacevole errore ieri abbia-
mo pubblicato una foto con didasca-
lia Francesco Merloni. Ma non si trat-
tava della persona citata. Francesco
Merloni è quello ritratto in questa fo-
to. Ce ne scusiamo con l’interessato e
con i lettori

DALL'INVIATO Carlo Brambilla

PIAN DEL RE C'era una volta il rito
pagano dell'ampolla riempita con le
acque sorgive e incontaminate del
Grande Padre, il Fiume Po. Ma da
ieri Umberto Bossi, pur replicando
per la settima volta la cerimonia alle
falde del Monviso, “velato come
una bella sposa”, ha sorprendente-
mente deciso di variare temi e signi-
ficati simbolici: non più trionfo del-
le radici celtiche, ma memoria della
Chiesa cristiana medievale, che favo-
rì il sorgere della civiltà liberale dei
Comuni longobardi, quelli che com-
batterono a Pontida per la libertà.
Insomma Bossi si è trasformato di
colpo da druido celtico a sacerdote
laico della Cristianità. E perché l'im-
portanza della novità venisse ben
compresa ha annunciato e realizza-
to un inedito, personalissimo, pelle-
grinaggio, vi a elicottero, con l'am-
polla in tasca, al santuario di Ponti-
da: “Vado lì da solo, in raccoglimen-
to, ad incontrare la Storia”.

Dopo il mistico incontro con la
Storia, Bossi troverà l'ispirazione
giusta per lanciare dal palco di Ve-
nezia (oggi pomeriggio) i l suo po-
polo in camicia verde nell'ennesima
battaglia cruciale: “Tutti in piazza a
suonare il corno di guerra perché ci
aspettano due anni di resistenze infi-
nite. Dobbiamo batterle per non fi-
nire annientati”.

Appuntamento con la Storia.
Una Storia che, secondo il sacerdo-
te Bossi, ha già emesso sentenze ter-
ribili: “Il capitalismo finanziario è
morto. La sinistra è morta con lui.
Il tempo della ricchezza virtuale è
tramontato per sempre e sono finiti
gli stramp alati e stravaganti sosteni-
tori della follia. La ricchezza non
può essere moltlipica all'infinito
perché non appartiene agli uomini
ma a Dio”. Bossi si è presentato al
Pian del Re alle 14, 40, in ritardo
sulla tabella di marcia, poiché l'eli-
cottero pert ito da Malpensa era im-
possibilitato all'attereggio: il Monvi-
so era avvolto da una spessa coltre
di nubi basse. Quindi arrivo in mac-

china da Crissolo. Niente da fare
per l'elicottero nemmeno al Pian
della Regina. Il rito dell'ampolla è
stato eseguito alle 15 in punto.

Nel momento esatto in cui il
cielo tornava ad aprirsi e il Monviso
si lasciava mostrare in tutta la sua
possente bellezza ai 500 convenuti ,
spettatori della funzione mistica.
Rimbrottato bonariamente l'elicot-
terista che non aveva mostrat o fidu-
cia nel cielo e sufficiente audacia,
rinunciando all'atterraggio in alta
quota, Bossi ha posato orgoglioso

con l'ampolla, sorretto dal fido vice-
presidente del Senato, Roberto Cal-
deroli. Poi si è concesso alle doman-
de dei giornalisti in attesa. Si è con-
cesso ma dribblando accuratamen-
te tutti i temi scottanti sul tappeto.
“I girotondi? Possono tranquilla-
mente girotondare, i matti girano
all'infinito, ma il diritto di scendere
in piazza è sacro. Fa parte della de-
mocrazia”. E le sciagurate del Guar-
da sigilli Roberto Castelli che accu-
sa la sinistra di fomentare la rivolt-
ya dei detenuti? Bossi sbuffa: “Di

queste cose non so niente. Non ho
ancora parlato col ministro. Ma dal-
la sinistra agonizzante c'è da aspet-
tarsi di tutto”. Risposte rese a mez-
ze parole, senza nessuna particolare
sottolineatura, né enfatizzate. E l'im-
migrazione? Ci sarà la sanatoria co-
me vogliono i centristi del Polo gui-
dati dal ministro Giovanardi dell'
Udc? Qui Bossi accenna a scaldarsi
un pochino, ma solo un pochino:
“Per me e la mia legge è chiaro,
fuori tutti dai coglioni. Ma se un
clandestino viene e si presenta con

un vero contratto di lavoro....Ma ve-
drete che non succederà perché gli
imprenditori non li regolarizzeran-
no, non faranno mai un vero con-
tratto di lavoro a questi qui. A loro
interssa solo sfruttarli in nero e ba-
sta”. Poi il ministro delle Riforne si
lancia in una complicatissima disa-
mina della legge precedente, del rea-
to di clandestinità che è vigente solo
da pochi giorni. Insomma nessuno
ci capisce più di tanto. Il senso gene-
rale dell'arzigolo bossiano appare
piuttosto chiaro: Si è già messo d'ac-

cordo con Giovanardi ma non vuo-
le far trapelare la notizia presso il
suo movimento che la percepirebbe
come una capitolazione. Quindi
meglio mascherare il sostanziale fal-
li mento dell'avventura di Governo
reinventando il rito padano: da pa-
gano a cristiano. Eh sì perché la
Chiesa che ha scelto di appoggiare
“gli egualitarismi di tutti i tipi” non
piace per niente a Bossi . Ed ecco la
ragione del suo improvviso pellegri-
naggio a Pontida: “Solo lì si saldano
davvero i valori del Lavoro e la Chie-

sa”. Ispiratissimo.
Più prosaicamente, a reggere il

cerino dello scontro aperto dentro
il Polo, il ministro Bossi ha lanciato
pancia a terra il capogruppo leghi-
sta alla Camera , Alessandro Cè. A
lui è toccato dare la giusta dimensio-
ne dello scontro in corso. Dal palco
di Pian del Re ha illuminato la sce-
na: “Devo confessare che è stato un
vero e proprio errore politico quel-
lo di imbarcare nella coalizione il
Biancofiore. Sono impegnato da
mesi in una battaglia personale con-
tro il presidente della Camera Casi-
ni. Bisogna essere sinceri; ora anche
An sta diventando il partito del po-
tere. Bossi lancerà un segnale forte
di battaglia. Ma anche Berlusconi
deve pronunciarsi perché è lui il ga-
rante del patto. Insomma , cari ami-
ci, ci attende un anno terribile”. Og-
gi verrà esplicitato questo segnale
annunciato. Per ora accontentiamo-
ci di un sabato consumato in un
banale “incontro mistico con la Sto-
ria”. A proposito: ma una volta non
c'era l'indipendenza della Padania?
Il popolo in camicia verde, faticosa-
mente arrampicatosi, fin alle falde
del Monviso, applaude. Difficilissi-
mo sapere se ci ha capito qualcosa
del nuovo corso. Per le ripetizioni,
appuntamento a Venezia.

Il leader leghista sul Monviso scopre la chiesa Medievale e corre a Pontida. «La mia legge è chiara: tutti fuori dai c...»

Bossi brandisce l’ampolla contro An e gli ex dc
Oggi a Venezia l’appello al popolo in camicia verde: tutti in piazza a suonare il corno di guerra
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